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FENICI  E   
CARTAGINESI   
IN  SARDEGNA

I Fenici nascono come popolo, ma non come entità 
politica, agli inizi del XII secolo a.C.

Fin dagli albori della navigazione antica, la Sarde-
gna fu meta e crocevia di commerci grazie alle sue rile-
vanti risorse naturali, quali ossidiana e metalli pregiati, 
per cui, i mercanti orientali furono attratti da queste 
ricchezze e dalle possibilità offerte dal mercato.

Si può ricordare soprattutto un intenso traffico di 
rame in arrivo da Cipro ed in uscita di grandi quantità di 
argento. E’ necessario tuttavia precisare che le miniere 
erano diretto appannaggio delle popolazioni nuragi-
che, che erano proprietarie dei giacimenti.

A partire dai primi decenni del XII secolo a.C., inizia-
rono ad arrivare i naviganti vicino-orientali, dapprima i 
Filistei, seguiti dai Ciprioti e dai Siriani del nord e, infine 
dai Fenici.

Verso la fine del IX secolo a.C. inizia a mutare il tipo di 
approccio dei Fenici verso l’Occidente e il Mediterraneo.

I primi anni dell’VIII secolo a.C. vedono la nascita 
dei primi impianti urbani fenici in Sardegna. Attorno al 
550 a.C, Cartagine sbarcò in Sicilia; qualche anno dopo, 
sollecitata dalle ricchezze minerarie e agricole, tentò 
l’impresa anche in Sardegna, ed attorno al 525 a.C., gli 
eserciti di Cartagine, al comando Asdrubale e Amilcare  
ebbero ragione della Sardegna, impadronendosi per-
tanto dei ricchi giacimenti e divenendo parte dell’im-
pero di Cartagine.

Nel trattato di pace siglato nel 509 a.C. tra Cartagi-
ne e Roma la Sardegna appare come un territorio poli-
ticamente soggetto al dominio cartaginese.

La conquista cartaginese della Sardegna non fu 
certamente indolore, ma fu meno drastica di quanto si 
possa ritenere, infatti, le singole città conservarono il 
loro stato di diritto; in quanto l’intervento di Cartagine 
nell’isola è volto a impadronirsi delle ricchezze minera-
rie, praticamente inutilizzate nella precedente età feni-
cia, e a sfruttare le vaste potenzialità agricole.
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